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1 PREMESSA 

Il progetto proposto riguarda la realizzazione di un impianto agrivoltaico di potenza 

nominale pari a 68,05 MWp da installarsi in territorio ricadente in Regione Puglia, nei 

comuni di San Donaci e San Pancrazio Salentino e del relativo elettrodotto di connessione 

alla SSE di nuova realizzazione Cellino-San Marco.  

La viabilità presente, in particolare la SP n.75, garantisce l’accessibilità ai mezzi necessari 

alle fasi di cantierizzazione, esercizio e di dismissione dell’impianto. 

Il progetto è denomitato NEX 051 - San Pancrazio. 

 

Figura 1 – Inquadramento su ortofoto dell’impianto di progetto (cfr elaborato PRO_TAV_01- 
INQUADRAMENTO SU ORTOFOTO) 

Il Soggetto Responsabile, così come definito, ex art. 2, comma 1, lettera g, del DM 28 luglio 

2005 e s.m.i., è la società San Pancrazio Solar S.r.l., con sede legale in Milano, Via Dante 

7, iscritta al Registro delle Imprese di Milano – Monza – Brianza – Lodi n. REA MI-2702356 

Codice Fiscale e Partita IVA n. 13080450961. 

Il sito di interesse è ubicato nei comuni di San Pancrazio e di San Donaci, in provincia di 

Brindisi, regione Puglia. Le aree occupate dai moduli fotovoltaici distano, ad ovest, circa 

2,7 km dal centro abitato di San Pancrazio Salentino, circa 2,4 km ad est dal centro abitato 

di San Donaci, circa 6,2 km a sud-est dal centro abitato di Guagnano, circa 11,6 km a nord-

ovest dal centro abitato di Mesagne. 

L’impianto agrivoltaico in progetto, di potenza complessiva pari a 68,05 MWp, occuperà 

una superficie pari a circa 93 Ha e sarà connesso alla S.E. di Terna Cellino mediante un 

cavidotto interrato AT a 36 kV di lunghezza pari a circa 9,3 km; i terreni interessati 

dall’intervento ricadono in “Aree agricole”, come definito nei P.R.G. dei comuni di San 

Pancrazio e San Donaci (BR).  

La vegetazione presente nei siti di impianto è costituita principalmente da ampie distese di 

colture olivicole. In alcune parti a sud delle aree contrattualizzate si rinvengono colture da 

pieno campo di natura intensiva (graminacee ad indirizzo cerealicolo). Nello strato erbaceo 

spontaneo si ritrovano, a livello intercalare, malerbe infestanti tipiche del comprensorio. 
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Il presente Piano di Monitoraggio Ambientale (PMA) descrive le attività di monitoraggio 

ambientale che verranno svolte durante la fase di cantiere e di esercizio del progetto. 

Il PMA è stato redatto in conformità all'art. 28 e all’Allegato VII del D. Lgs. 152/2006, ed ha 

come finalità di: 

• verificare lo stato qualitativo delle componenti ambientali descritte nel SIA e 
potenzialmente impattate dalla realizzazione del progetto; 

• verificare le previsioni degli impatti ambientali attesi, indotti dalla realizzazione delle 
opere in progetto; 

• individuare eventuali impatti ambientali non previsti o di entità superiore rispetto a 
quanto previsto e descritto nel presente documento, programmando opportune misure 
correttive per la loro gestione / risoluzione; 

• comunicare gli esiti delle attività previste nel presente Piano di Monitoraggio 
Ambientale proposto alle Autorità preposte ad eventuali controlli. 

Sono state inoltre recepite le indicazioni contenute nelle “Linee Guida per la 

predisposizione del Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA) delle opere soggette a 

procedure di VIA”, pubblicato da ISPRA il 16/06/2014, con lo scopo ultimo di valutare e 

monitorare le eventuali variazioni qualitative e quantitative dello stato ante operam 

determinate dalle attività di progetto nella fase di cantiere e nella fase di esercizio 

dell’opera. 

Il presente Piano di Monitoraggio Ambientale, laddove necessario, sarà aggiornato 

preliminarmente all’avvio dei lavori di costruzione, al fine di recepire le eventuali 

prescrizioni impartite dagli Enti competenti a conclusione della procedura di Valutazione di 

Impatto Ambientale del Progetto. 

Il monitoraggio rappresenta l’insieme delle azioni che consentono di verificare, attraverso 

la rilevazione di determinati parametri biologici, chimici e fisici, gli impatti ambientali 

significativi generati dall’opera nelle fasi di realizzazione e di esercizio. 

Nel presente documento viene infatti: 

• verificato lo scenario ambientale di riferimento utilizzato nello Studio di Impatto 
ambientale, caratterizzato dalle condizioni ambientali (scenario di base) da 
confrontare con le successive fasi di monitoraggio mediante la rilevazione dei 
parametri caratterizzanti lo stato delle componenti ambientali; 

• verificata la previsione degli impatti ambientali contenute nel SIA e delle variazioni 
dello scenario di base mediante la rilevazione dei parametri presi a riferimento per le 
diverse componenti ambientali soggette ad impatto. 

Gli impatti potenzialmente generati dall’impianto saranno valutati rispetto alle seguenti 

componenti: 

• atmosfera e qualità dell’aria; 
• ambiente idrico (acque sotterranee e superficiali); 
• suolo e sottosuolo; 
• biodiversità; 
• agenti fisici (rumore, radiazioni ionizzanti e non ionizzanti); 
• paesaggio e beni culturali.  

Tuttavia, in riferimento alle conclusioni riportate nello SIA relativamente ai potenziali 

impatti, si è previsto di attivare il monitoraggio rispetto a: 

• biodiversità (monitoraggio della fauna durante la fase ante-operam, di costruzione e 
di esercizio); 

• atmosfera (emissioni durante le fasi di cantiere per la costruzione dell’impianto). 
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2 INQUADRAMENTO NORMATIVO 

Con l’entrata in vigore della Parte Seconda del D.Lgs.152/2006 e s.m.i. il monitoraggio 

ambientale è entrato a far parte integrante del processo di VIA assumendo, ai sensi 

dell’art.28, la funzione di strumento capace di fornire la reale “misura” dell’evoluzione dello 

stato dell’ambiente nelle diverse fasi di attuazione di un progetto e soprattutto di fornire i 

necessari “segnali” per attivare azioni correttive nel caso in cui le risposte ambientali non 

siano rispondenti alle previsioni effettuate nell’ambito della VIA. 

Il D. Lgs.152/2006 e s.m.i. rafforza la finalità del monitoraggio ambientale attribuendo ad 

esso la valenza di vera e propria fase del processo di VIA che si attua successivamente 

all’informazione sulla decisione (art.19, comma 1, lettera h). Il monitoraggio ambientale è 

individuato nella Parte Seconda del D. Lgs.152/2006 e s.m.i., (art.22, lettera e); punto 5-

bis dell’Allegato VII) come “descrizione delle misure previste per il monitoraggio” facente 

parte dei contenuti dello Studio di Impatto Ambientale ed è quindi documentato dal 

proponente nell’ambito delle analisi e delle valutazioni contenute nello stesso SIA. Il 

monitoraggio è infine parte integrante del provvedimento di VIA (art.28 D. Lgs.152/2006 e 

s.m.i.).  

Con l’entrata in vigore della Parte Seconda del D.Lgs.152/2006 e s.m.i. il monitoraggio 

ambientale è entrato a far parte integrante del processo di VIA assumendo, ai sensi 

dell’art.28, la funzione di strumento capace di fornire la reale “misura” dell’evoluzione dello 

stato dell’ambiente nelle diverse fasi di attuazione di un progetto e soprattutto di fornire i 

necessari “segnali” per attivare azioni correttive nel caso in cui le risposte ambientali non 

siano rispondenti alle previsioni effettuate nell’ambito della VIA.  

Il livello progettuale di riferimento ed il conseguente livello di approfondimento dei contenuti 

del PMA è relativo al progetto definitivo così come individuato all’art.5, lettera h) del D. 

Lgs.152/2006 e s.m.i. 

Il PMA è parte integrante dello Studio di Impatto Ambientale; esso rappresenta l’insieme di 

attività da porre in essere successivamente alla fase decisionale finalizzata alla verifica dei 

risultati attesi dal processo di VIA ed a concretizzare la sua reale efficacia attraverso dati 

qualitativi e quantitativi misurabili.  

 

Tali attività sono sintetizzabili in: 
• Monitoraggio: l’insieme di attività e di dati ambientali caratterizzanti le fasi antecedenti 

e successive la realizzazione del progetto; 
• Valutazione: la valutazione della conformità con le norme, le previsioni o aspettative 

delle prestazioni ambientali del progetto; 
• Gestione: la definizione delle azioni appropriate da intraprendere in risposta ai 

problemi derivanti dalle attività di monitoraggio e di valutazione;  
• Comunicazione: l’informazione ai diversi soggetti coinvolti sui risultati delle attività di 

monitoraggio, valutazione e gestione. 

 

Il D. Lgs.163/2006 e s.m.i regolamenta la VIA per le opere strategiche e di preminente 

interesse nazionale (Legge Obiettivo 443/2001) e definisce per i diversi livelli di 

progettazione (preliminare, definitiva, esecutiva) i contenuti specifici del monitoraggio 

ambientale. Ai sensi dell'Allegato XXI (Sezione II) al D.Lgs.163/2006 e s.m.i., il PMA è 

parte integrante del Progetto Definitivo (art.8, comma 2, lett. g). 

 

Ai sensi dell’art.10 comma 3 del citato Decreto i criteri per la redazione del PMA per le 

opere soggette a VIA statale sono i seguenti: 
• il progetto di monitoraggio ambientale (PMA) deve illustrare i contenuti, i criteri, le 

metodologie, l'organizzazione e le risorse che saranno impiegate successivamente 
per attuare il piano di monitoraggio ambientale (PMA), definito come l'insieme dei 
controlli da effettuare attraverso la rilevazione e misurazione nel tempo di determinati 
parametri biologici, chimici e fisici che caratterizzano le componenti ambientali 
impattate dalla realizzazione e/o dall'esercizio delle opere;  

• il progetto di monitoraggio ambientale dovrà uniformarsi ai disposti del citato D.M. 1° 
aprile 2004 del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio; in particolare 
dovranno essere adottati le tecnologie ed i sistemi innovativi ivi previsti. 

 



 

 

  
 

8 

Il presente documento è stato redatto in conformità alle Linee Guida per la 

predisposizione del Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA) delle opere 

soggette a procedure di VIA”, pubblicato da ISPRA il 16/06/2014. 
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3 INFORMAZIONI TERRITORIALI 

L’area in cui è prevista la realizzazione dell’impianto agrivoltaico è ubicata interamente nei 

Comuni di S. Pancrazio Salentino e San Donaci, nella provincia di Brindisi, mentre le opere 

di connessione alla RTN ricadono all’interno del Comune di Cellino San Marco (BR).  

 

Le aree sono ottimamente servite dalla viabilità legata alla SS7ter che si dirama in varie 

strade provinciali. Nella fattispecie le SP51, SP74 e SP75 permettono di raggiungere 

agevolmente i lotti di terreno proposti.  

 

L’area di progetto ricade all’interno dell’ambito 10 – “Tavoliere salentino”, come 

perimetrato dal PPTR, rappresentato da un vasto bassopiano piano-collinare, a forma di 

arco, che si sviluppa a cavallo della provincia Tarantina orientale e la provincia Leccese 

settentrionale. 

 

Sulle Aree di impianto la vegetazione in pieno campo presente risulta costituita 

principalmente da ampie distese di colture olivicole; in alcune zone a sud si rinvengono 

colture da pieno campo di natura intensiva (graminacee ad indirizzo cerealicolo). Nello 

strato erbaceo spontaneo si ritrovano, a livello intercalare, malerbe infestanti tipiche del 

comprensorio.  

Le specie arboree sono presenti anche all’esterno delle aree in esame; lo strato arbustivo 

risulta, invece, poco rappresentato e, laddove presente, costituito da macchie di olivastro 

e lentisco.  

 
Le aree di impianto, secondo la carta delle morfotipologie rurali, rientrano nella Cat.1, 
morfotipo 1.7 “Seminativo prevalente a trama fitta” e 1.4 “Oliveto prevalente a trama fitta”.  
 
Dal punto di vista delle trasformazioni agro-forestali, invece, sempre sulla base dei dati 
consultati dall’ultimo PPTR vigente per la Regione Puglia, le superfici in oggetto si 
menzionano tra le ES (aree a transizione verso ordinamenti agricoli meno intensivi) e IC 
(aree ad intensivizzazione colturale in asciutto).  
 
In merito alla valenza ecologica dei paesaggi rurali le aree di impianto rientrano in un 
comprensorio a bassa o nulla valenza ecologica. 

Nell’Area Vasta di progetto non si rilevano, in conclusione, corpi idrici superficiali, acque 

di transizione, bacini, aree umide. Nell’area di progetto non si rileva la presenza di corsi 

d’acqua superficiali; dalla elaborazione del D.T.M. (Digital Terrain Model) ricavato 

mediante rilievo con strumentazione LiDAR su drone e dalle ispezioni in campo è stato 

possibile stabilire che la rete idrografica superficiale è rappresentata da una successione 

monotona di bacini endoreici, di "lame” e di “gravine”; queste ultime rappresentate da canali 

scolanti e drenanti naturali in rocce carbonatiche prevalentemente carsificate. 
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4 OBIETTIVI ED ATTIVITA’ DEL MONITORAGGIO 
AMBIENTALE 

Il PMA, sulla base di quanto indicato in precedenza, recepisce le informazioni ed i dati di 
input contenuti nello Studio di Impatto Ambientale con particolare riferimento agli impatti 
ambientali significativi generati dall’attuazione dell’opera; viene garantita in questo modo 
l’efficacia del Piano sotto il profilo dell’estensione geografica interessata dalle rilevazioni, 
dalla sensibilità delle stesse e dalle relative criticità delle aree potenzialmente soggette ad 
impatti significativi, dalla durata e dalla frequenza. 
 
Ai sensi dell’art.28 del D.Lgs.152/2006 e s.m.i. il PMA rappresenta, per tutte le opere 
soggette a VIA (incluse quelle strategiche ai sensi della L.443/2001), lo strumento che 
fornisce la reale misura dell’evoluzione dello stato dell’ambiente nelle varie fasi di 
attuazione dell’opera e che consente ai soggetti responsabili (proponente, autorità 
competenti) di individuare i segnali necessari per attivare preventivamente e 
tempestivamente eventuali azioni correttive qualora le “risposte” ambientali non siano 
rispondenti alle previsioni effettuate nell’ambito del processo di VIA. 
 
Preliminarmente, come indicato nelle Linee Guida PMA redatta dall’ISPRA, è stata rilevata 
la eventuale presenza di strumenti e reti di monitoraggio già presenti al fine di evitare la 
sovrapposizione inutile di medesimi valori rilevati. 
 
Sulla base del SIA sono state individuate le fasi/attività di cantiere che generano impatti 
ambientali significativi sulle singole componenti ambientali, individuando per ciascuna 
azione i parametri progettuali valutati, i limiti normativi e l’eventuale monitoraggio da 
attivare (tipologia, frequenza, parametri da rilevare). 
 
In fine, per ciascuna componente ambientale oggetto di valutazione, sono stati individuati: 

• l’area di indagine; 
• le tecniche di campionamento; 
• la frequenza dei campionamenti; 
• le metodologie di controllo di qualità, validazione, analisi ed elaborazione dei dati di 

monitoraggio per la valutazione delle variazioni nel tempo dei valori dei parametri 
analitici utilizzati; 

• le eventuali azioni da intraprendere in relazione all’insorgenza di condizioni anomale 
o critiche. 

 
Per ogni fase di vita dell’impianto (costruzione, esercizio e dismissione dell’impianto) sono 
state articolate le diverse attività di monitoraggio che dovranno essere eseguite.  
 
Per consentire la rappresentazione delle informazioni relative al Monitoraggio Ambientale 
(MA) in ambiente web GIS sono stati predisposti i seguenti dati territoriali georiferiti relativi 
alla localizzazione di:  

• elementi progettuali significativi per le finalità del MA (es. area di cantiere,  
• opera di mitigazione, porzione di tracciato stradale);  
• aree di indagine;  
• ricettori sensibili;  
• stazioni/punti di monitoraggio.  

 
I dati territoriali saranno predisposti in formato SHP in coordinate geografiche espresse in 
gradi decimali nel sistema di riferimento WGS84 o ETRS89. 
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5 RIEPILOGO DELLA SIGNIFICATIVITA’ DEGLI 
IMPATTI 

Si riporta di seguito la sintesi degli impatti valutati e le relative significatività. 

Tabella 1 – Sintesi degli impatti, delle mitigazioni e dei monitoraggi previsti 

Componente ambientale 
Significatività 

impatto 

Misure di 

Mitigazione 

Monitoraggio 

ambientale 

Fase di Costruzione  

Atmosfera Trascurabile Previste Non previsto 

Acque Trascurabile Previste Non previsto 

Suolo, sottosuolo, uso del suolo e 

patrimonio agroalimentare 

Trascurabile Previste Non previsto 

Biodiversità Trascurabile Previste Non previsto 

Sistema paesaggio Trascurabile Previste Non previsto 

Rumore Trascurabile Previste Non previsto 

Campi elettrici, magnetici ed 

elettromagnetici 

Nullo Non necessarie Non previsto 

Viabilità e traffico Trascurabile Previste Non previsto 

Popolazione e salute umana Trascurabile Previste Non previsto 

Fase di Esercizio    

Atmosfera Positivo Non previste Non previsto 

Acque Trascurabile Previste Non previsto 

Suolo, sottosuolo, uso del suolo e 

patrimonio agroalimentare 

Trascurabile Previste Non previsto 

Biodiversità Trascurabile/Minimo 
Previste Previsto 

Sistema paesaggio Minima 
Previste Non previsto 

Rumore Trascurabile Previste Non previsto 

Campi elettrici, magnetici ed 

elettromagnetici 

Trascurabile Previste Non previsto 

Viabilità e traffico Trascurabile Previste Non previsto 

Popolazione e salute umana 
Trascurabile/ 

Positivo 

Previste Non previsto 

Fase di Dismissione    

Atmosfera Trascurabile Previste Non previsto 

Acque Trascurabile Previste Non previsto 

Suolo, sottosuolo, uso del suolo e 

patrimonio agroalimentare 

Trascurabile Previste Non previsto 

Biodiversità Trascurabile Previste Non previsto 

Sistema paesaggio Trascurabile Non previste Non previsto 

Rumore Trascurabile Previste Non previsto 

Campi elettrici, magnetici ed 

elettromagnetici 

Nullo Non necessarie Non previsto 

Viabilità e traffico Trascurabile Previste Non previsto 

Popolazione e salute umana Trascurabile Previste Non previsto 
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6 BIODIVERSITA’ 

Come emerso dalla stima degli impatti sulla componente “Biodiversità”, durante le fasi di 
costruzione, esercizio e dismissione si è valutata da “minima” a “moderata” la significatività 
degli impatti. Per tale motivo si è optato per la proposta di monitoraggio della componente, 
sia per gli aspetti legati alla “Fauna” che per quelli legati alla “Vegetazione”.  

Tabella 2 – Significatività degli impatti sulla componente “Biodiversità” durante le fasi di cantiere, 

esercizio e dismissione 

Componente ambientale 
Significatività 

impatto 

Misure di 

Mitigazione 

Monitoraggio 

ambientale 

Fase di Costruzione  

Biodiversità Minima/Moderata Previste Previsto 

Fase di Esercizio    

Biodiversità Minima/Moderata 
Previste Previsto 

Fase di Dismissione    

Biodiversità Minima Previste Previsto 

Nel presente documento sono state identificate le attività di monitoraggio e lo spazio 
temporale in cui tali analisi, bibliografiche e di campo, dovranno essere condotte.  
Si rammenta che la totalità delle aree per la realizzazione del parco fotovoltaico risulta 
legata al contesto agricolo locale, rappresentato da colture intensive a predominanza 
graminacee da pieno campo (colture intensive), oliveti e vigneti, aree incolte e praterie 
aride calcaree. In aree esterne al perimetro di progetto, si rinvengono lembi di habitat 
6220*, i quali verranno debitamente attenzionati e preservati per tutto il tempo di vita utile 
dell’impianto. 
 
Si riporta di seguito la sintesi delle attività di monitoraggio previste. 
 

Componente Metodologia 
Materiali e 

metodi 
Risultati attesi 

VEGETAZIONE E 

FLORA 

Rilievo fitosociologico 
Metodo di 

Braun-Blanquet 

Strato; 

Composizione floristica; 

Copertura; 

Forma; 

Fisionomia e struttura della 

vegetazione. 

Censimento floristico 

Rilevatore GPS 

e attrezzatura 

fotografica 

Lista floristica con fascia 

prossimale o distale; 

Emergenze floristiche; 

Specie sinantropiche; 

Specie invasive/banalizzatrici; 

Mappatura percorsi; 

Indice di variazione; 

Specie sinantropiche su totale 

specie censite. 
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FAUNA 

Studio popolazioni 

potenzialmente 

presenti 

Analisi 

bibliografica 

Elenco delle specie; 

Individuazione degli ambienti di 

interesse prioritario; 

Allestimento di check-list di 

emergenze faunistiche; 

Valutazione preliminare sul 

livello di disturbo. 

Censimento faunistico Rilievi in campo 

Gruppi faunistici indicatori; 

Campionamento zone per 

competenze faunistiche; 

Caratterizzazione ambientale 

zone secondo i parametri 

chimico-fisici, ecologici, 

geomorfologici, pedologici; 

Applicazione dei metodi di 

censimento alle caratteristiche 

delle specie o dei gruppi 

sistematici interessati. 

 

 

 VEGETAZIONE 

6.1.1 Aspetti generali 

Relativamente alla componente Vegetazione nella fase ante-operam, gli obiettivi del 
monitoraggio sono indirizzati alla valutazione dello stato delle componenti flora e 
vegetazione prima dell’inizio dei lavori di realizzazione del parco fotovoltaico. Lo scopo è 
quello di descrivere lo stato dei luoghi, individuando le eventuali criticità che potrebbero 
riscontrarsi a seguito della realizzazione delle opere di impianto. In caso di occorrenza di 
potenziali impatti significativi, verranno predisposte, sia in corso d’opera che nella fase di 
esercizio, le eventuali azioni correttive.  

Le aree di impianto, secondo la carta delle morfotipologie rurali rientrano nella Cat.1, 

morfotipo 1.7 “Seminativo prevalente a trama fitta” e 1.4 “Oliveto prevalente a trama fitta”. 

Dal punto di vista delle trasformazioni agro-forestali, invece, sempre sulla base dei dati 

consultati dall’ultimo PPTR vigente per la Regione Puglia, le superfici rientrano tra le ES 

(aree a transizione verso ordinamenti agricoli meno intensivi) e IC (aree ad 

intensivizzazione colturale in asciutto). In merito alla valenza ecologica dei paesaggi rurali 

le aree di impianto rientrano in un comprensorio a bassa o nulla valenza ecologica. 



 

 

  
 

14 

 

Figura 2 - Aree di impianto e componente botanico-vegetazionale (Fonte: ns elaborazione su cartografia 
PPTR Regione Puglia) 

 
La vegetazione è definita come “un insieme di individui vegetali viventi o fossili, coerenti 
con il sito nel quale sono cresciuti e nella disposizione spaziale assunta spontaneamente” 
(Westhoff). L’approccio allo studio della vegetazione di una determinata area è risultato 
essere di tipo quali-quantitativo. In altre parole, si unisce all’informazione qualitativa (flora) 
il dato quantitativo relativo ad ogni singola specie censita.  

La disciplina che esamina la componente vegetale secondo tale approccio è chiamata 

Fitosociologia e ha come padre fondatore il botanico svizzero Braun-Blanquet. Il tassello 

base nell’analisi della vegetazione è rappresentato dall’Associazione vegetale, che 

secondo la definizione di Braun-Blanquet, è un aggruppamento vegetale, più o meno 

stabile ed in equilibrio con il mezzo ambiente, caratterizzato da una composizione floristica 

determinata, in cui certi elementi, quasi esclusivi, rivelano con la loro presenza un’ecologia 

particolare ed autonoma. L’associazione vegetale è in pratica una unità bio-ecologica 

caratterizzata da specie vegetali legate ad un determinato ecotopo nell’ambito di un 

territorio geograficamente delimitato. Essa è definita da specie caratteristiche, che non 

compaiono, se non accidentalmente, in altre unità e da specie differenziali, che 

caratterizzano un’associazione rispetto ad un’altra, ma possono trovarsi anche in altri tipi 

vegetazionali. 

La fitosociologia è basata su una classificazione gerarchica: 

• Associazione vegetale (suffisso –etum ; esempio Viburno-Quercetum ilicis); 

• Alleanza: insieme di associazioni con ecologia e struttura simili (suffisso–ion; 

esempio Quercion ilicis); 

• Ordine: insieme di alleanze (suffisso –etalia ; esempio Quercetalia ilicis); 

• Classe: insieme di ordini (suffisso etea ; esempio Quercetea ilicis). 

 

6.1.2 Finalità ed obiettivi 

Gli obiettivi del monitoraggio della componente Vegetazione saranno quelli di: 

• Valutare e misurare lo stato della componente esaminata prima, durante e dopo i 

lavori per la realizzazione del Progetto del parco fotovoltaico in relazione alle 
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possibili interferenze dovute alle attività di costruzione ed esercizio che 

interesseranno il comprensorio di riferimento;  

• garantire, durante la realizzazione dei lavori in oggetto e per i primi tre anni di 

esercizio una verifica dello stato di conservazione della vegetazione al fine di 

rilevare eventuali situazioni non previste e/o criticità ambientali e di predisporre ed 

attuare le necessarie azioni correttive; 

• verificare l'efficacia delle misure di mitigazione. 

La vegetazione da monitorare sarà quella naturale, seminaturale, le specie floristiche della 

flora spontanea, in aree buffer attorno alle zone di impianto, al cui interno vengono attuate 

tutte le azioni di cantiere e la definizione degli assetti finali. 

Dalla carta degli “Habitat” redatta emerge che le aree di impianto, con buffer di 3 km, 

interessano le seguenti specie. 

 

Figura 3 - Carta degli Habitat con buffer 3km (Fonte: ns elaborazione) 

 

6.1.3 Riferimenti normativi 

La tipologia di MA, le specie oggetto di MA e la scelta dei punti di monitoraggio è stata fatta 

seguendo le indicazioni contenute nelle Linee Guida PMA - VIA dell’Istituto Superiore per 

la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA). 

 

6.1.4 Metodologia di monitoraggio e parametri di riferimento 

Lo studio delle associazioni vegetali utilizzerà il metodo floristico-statistico di Braun-

Blanquet; lo strumento con il quale saranno effettuate le analisi della vegetazione sarà il 

rilievo fitosociologico.  

Le fasi mediante le quali si svolgerà il rilievo saranno le seguenti: 

• Delimitazione di un’area unitaria sufficiente a contenere tutti gli elementi della 
vegetazione studiata (popolamento elementare); 

• Inventario completo di tutte le specie presenti; 
• Stima ad occhio della superficie coperta dalla vegetazione in toto e da ciascuna specie 

singolarmente. 

Per quanto riguarda la stima della copertura è stata applicata per ogni specie un indice di 

copertura, come di seguito riportato nella tabella. 
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Per ogni specie si può inoltre segnalare a seguito dell’indice di copertura e diviso da un 

punto un indice di associabilità secondo una scala a cinque termini: 

• 5 = specie tendenti a formare popolamenti puri; 

• 4 = specie formanti tappeti o colonie estese su più della metà della superficie del 

rilievo; 

• 3 = individui ammassati in piccole colonie; 

• 2 = individui riuniti a gruppi; 

• 1 = individui isolati. 

Inoltre, la vegetazione sarà differenziata per strati: arboreo (piante con fusto senza o con 

pochi rami e di altezza superiore ai 5 m), arbustivo (piante legnose ramificate e di altezza 

non superiore ai 5 m), erbaceo (piante erbacee perenni o annuali), lianoso. 

Infine, per la componente vegetazione, si dedurranno una serie di informazioni aggiuntive. 

Queste sono genericamente definite come dati stazionali e comprendono l’altitudine, 

l’inclinazione, l’esposizione, il tipo di substrato, la presenza di rocce affioranti, ecc. Questo 

materiale sarà di riferimento e di aiuto nella compilazione dei rilievi in campagna (con 

schede di rilevamento) in corso d’opera e post-operam. 

Per il rilievo delle comunità vegetali,  i rilevamenti fitosociologici saranno eseguiti secondo 

il metodo di Braun Blanquet (Braun-Blanquet J. 1964; Pignatti S. 1959; Pirola A., 1970; 

Westhoff V. E Van Der Maarel E. 1978; Giacomini V., Fenaroli L. 1958) e permetteranno 

(ove il rilievo sia effettuabile rispettando tutti i criteri previsti dal metodo stesso) 

l'attribuzione delle porzioni vegetazionali rilevate a fitocenosi note e ad una loro 

classificazione gerarchica di naturali, e quindi ad un loro eventuale scostamento da tali 

categorie durante le fasi successive.  

In merito alla flora, per fornire una misura confrontabile del livello di antropizzazione della 

flora nelle aree di interesse sarà utilizzato un indice di naturalità basato sul rapporto tra le 

percentuali dei corotipi multizonali (definiti secondo S. Pignatti, 1982 appartenenti alla 

categoria corologica delle specie ad ampia distribuzione, codice 9) a quelli eurimediterranei 

(appartenenti, sempre secondo Pignatti alla omonima categoria corologica). 
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Figura 4 - Aree di impianto su "Carta della Natura" 

Per tutti i dettagli relativi all’inquadramento del sito dal punto di vista della componente 

“Vegetazione” si rimanda all’allegato studio florofaunistico, elaborato AGR_REL_07. 

I parametri che verranno rilevati nelle aree di mitigazione ambientale sono quelli necessari 

alla valutazione dell’efficacia degli interventi suddetti, ed in particolare: 

• Il grado di attecchimento delle specie arboree messe in opera; 

• Il grado di accrescimento delle specie arboree messe in opera; 

• Il grado di copertura e l’altezza del manto erboso nelle aree di impianto. 

Si sottolinea, in tal senso, l’importanza del censimento ante-operam, ovvero prima della 

installazione del cantiere. 

La caratterizzazione fitosanitaria dell’apparato epigeo sarà effettuata mediante valutazioni 

visive a distanza sull’intera pianta o sulla sola chioma, relative a presenza, localizzazione 

e diffusione di: alterazioni da patogeni; rami secchi; defogliazione; scoloramento (clorosi 

e/o necrosi); disturbi antropici, animali, abiotici (meteorici, idrologici, da inquinamento, da 

incendio); un ulteriore esame ravvicinato in situ, su un campione di foglie, relativo a 

presenza, localizzazione ed estensione di: clorosi, necrosi, anomalie di accrescimento, 

deformazioni, patogeni. 

 

6.1.5 Ubicazione dei punti di indagine 

L’ubicazione dei punti di indagine per i rilievi sarà scelta in base alla vegetazione post 

colturale e alle comunità vegetali arbustivo-arboree presenti in sito. A seguito della 

installazione del cantiere si provvederà alla ispezione dei luoghi per la predisposizione di 

un piano di indagine con rilievo della componente “vegetazione”; il rilievo in parola sarà 

fatto anche nella condizione “ante-operam” in modo da avere il dettaglio del censimento 

floristico e confrontarlo con i dati post-operam per la verifica della efficacia delle mitigazioni 

previste in progetto.  

 

6.1.6 Tempistica del monitoraggio 

I rilievi in campo saranno effettuati nel periodo da tardo-primaverile a estiva. 

Sia i rilievi previsti una volta l’anno che i sopralluoghi da effettuare due volte l’anno saranno 

ripetuti con cadenza annuale il più possibile regolare, in modo cioè che ogni rilievo venga 

eseguito nello stesso periodo di quello corrispondente dell’anno precedente. 
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6.1.7 Monitoraggio ante-operam 

Il monitoraggio ante-operam sarà eseguito sia a livello di sito che a livello di singola pianta, 

rispettivamente, allegando ai report con documentazione fotografica generale e di 

dettaglio. 

Nella fase ante-operam sarà eseguito il censimento di tutte le specie floristiche che si 

trovano nelle aree di cantiere, mediante il rilevamento dei parametri seguenti: 

• elementi di riconoscimento: genere, specie, varietà, nome comune; 

• dati dendrometrici: diametro fusto a 130 cm da terra, altezza; 

• posizione: *pianta singola; *gruppo; *filare; 

• principali caratteristiche e presenza di traumi; 

• giudizio fitosanitario generale per danni abiotici, biotici o antropici;  

• interventi in relazione all'opera, alla sua fase di cantiere e al valore e qualità della 

pianta. 

Al termine della fase in campo saranno redatti appositi verbali che conterranno, in 

particolare: 

• dati su ubicazione del rilievo; 

• caratteri generali rilevati (sintesi tabellare); 

• cartografia con ubicazione punti di indagine e dati rilevati; 

• schede tecniche della strumentazione utilizzata; 

• dati anagrafici dell’operatore, struttura di appartenenza (azienda, società di 

ingegneria, ecc); 

• documentazione fotografica generale. 

 

6.1.8 Monitoraggio in corso d’opera 

La valutazione rispetto ai dati rilevati nel monitoraggio ante-operam sarà eseguita mediante 

il confronto con i rilievi eseguiti durante la fase di esercizio, che appunto ha lo scopo di 

consentire la verifica, attraverso le indagini in campo, di eventuali modifiche delle 

condizioni della vegetazione registrate in fase ante operam, intervenute durante e/o in 

connessione con i lavori di costruzione dell’impianto. 

L’aspetto fondamentale del monitoraggio sarà mantenere gli stessi siti di rilievo, gli 

esemplari arbustivi e/o arborei e le modalità di campionamento. Si prevede di effettuare 

tali rilievi una volta all’anno, durante la costruzione, fino ad un anno successivo al termine 

dei lavori. 

Questo prolungamento dell’indagine è da considerare parte integrante del monitoraggio 

sulla vegetazione esistente in corso d’opera, in quanto finalizzato ad individuare eventuali 

modificazioni anche tardive dello stato vegetazione comunque dovute all’attività di 

costruzione. Con la medesima estensione temporale fino ad un anno dal termine dei lavori 

potenzialmente impattanti, ma con una cadenza all’incirca semestrale anziché annuale, 

saranno effettuati i sopralluoghi finalizzati al monitoraggio delle specie infestanti in 

corrispondenza di aree già interessate da rilievi dello stato fitosanitario limitrofe alle aree 

di cantiere.  

I risultati del monitoraggio saranno valutati e restituiti nell’ambito di report e di un rapporto 

finale relativo all’intero ciclo di monitoraggio di corso d’opera.  

 

6.1.9 Monitoraggio post operam 

Il Monitoraggio post operam corrisponde al monitoraggio durante la fase di esercizio 

dell’impianto ed avrà inizio in concomitanza con il termine del monitoraggio in corso 

d’opera, ovvero dopo un anno dal completamento delle attività di costruzione e messa in 

esercizio dell’impianto agrivoltaico. Come tempistica si prevede di realizzare una 

campagna di rilievi all’anno, sulle aree oggetto di interventi di mitigazione ambientale. 
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L’obiettivo, in questo caso, sarà garantire un controllo costante dell’efficacia degli interventi 

posti in essere, con particolare riguardo alla vegetazione arborea rimossa e rimessa in 

opera in altre aree interne all’impianto di progetto. Analogamente alla fase ante-operam ed 

in corso d’opera i report saranno organizzati in formato tabellare e cartografico. 

 

 FAUNA 

6.2.1 Aspetti generali 

Dal punto di vista scientifico l’impatto degli impianti fotovoltaici a terra sulla componente 

ambientale fauna è definito, anche dal punto di vista scientifico, un “impatto trascurabile” 

in quanto riconducibile al solo areale di impianto (habitat) potenzialmente sottratto, data la 

sostanziale assenza di vibrazioni e rumore. Tuttavia, anche con riferimento al semplice 

areale dell’impianto, ovvero al potenziale habitat sottratto va evidenziato che gli aspetti 

positivi risultano essere molteplici e non trascurabili, poiché: 

• la struttura di sostegno dei moduli, vista l’altezza e l’interasse, consente non solo 

la penetrazione di luce ed umidità sufficiente allo sviluppo di una ricca flora, ma 

permette una normale circolazione della fauna terrestre, funzionando anche da 

riparo dalle intemperie e come area di ombreggiamento; 

• la falciatura periodica dell’erba, oltre ad evitare un’eccessiva evaporazione del 

terreno, crea un habitat di stoppie e cespugli, arricchito dai semi delle piante 

spontanee, particolarmente idoneo alla nidificazione e alla crescita della fauna 

selvatica; 

• la presenza dei passaggi eco-faunistici consente l’attraversamento della struttura 

da parte della fauna terrestre (piccola fauna). 

In fase di cantiere saranno applicate le seguenti misure di mitigazione degli impatti: 

• ottimizzazione del numero dei mezzi di cantiere previsti. 

• rispettare i limiti di velocità dei mezzi di trasporto; 

• utilizzare della viabilità esistente per minimizzare la sottrazione di habitat e disturbo 

antropico; 

• ubicazione aree di cantiere a distanza da zone boscate o a maggior rilevanza 

ecologica; 

• utilizzo, ove necessario, di pannelli fonoassorbenti atti a mitigare il disturbo alle 

specie faunistiche; 

• attività di cantiere nel solo periodo diurno per evitare disturbo a specie faunistiche 

notturne; 

• irrorazione della viabilità per limitare il sollevamento polveri. 

Considerando specificatamente la recinzione perimetrale, si porta all’attenzione che i 

passaggi faunistici nella recinzione stessa consentono di mantenere un alto livello di 

biodiversità e allo stesso tempo, non essendo praticabile l’attività venatoria all’interno del 

parco fotovoltaico, permettono la creazione di un habitat naturale di protezione delle specie 

faunistiche e vegetali; la piantumazione, lungo il perimetro del parco, di specie arboree 

sarà un’ulteriore fonte di cibo sicura per tutti gli animali e un’area per la nidificazione, 

determinerà la diminuzione della velocità eolica, aumenterà la formazione della rugiada. 

La componente “avifauna” risulta presente nei parchi fotovoltaici, sia a livello bibliografico 

che di censimento, con studi e rilevazioni effettuati negli ultimi decenni. 

La maggior parte della fauna in Puglia vive e si moltiplica all’interno delle numerose riserve 

naturali ed aree protette presenti sul territorio. Una variegata popolazione di animali popola 

paludi e coste, foreste e macchia mediterranea. In epoche remote la regione era popolata 

di mammiferi di grandi dimensioni, come testimoniano i ritrovamenti nelle grotte di ossa di 

pachidermi, felini e persino ippopotami. Oggi, a causa dell’inaridimento del terreno, dei 

cambiamenti climatici e dell’attività dell’uomo, essi sono del tutto scomparsi per lasciare 

spazio ai mammiferi di piccole dimensioni. Per le campagne pugliesi è facile imbattersi in 

volpi, tassi, donnole e scoiattoli. 
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Uno dei simboli del Salento è senza dubbio il geco salentino, una lucertola che abita le 

aride campagne della terra tra i due mari insieme ad altre specie di rettili, mammiferi come 

ricci, volpi e faine. 

Una menzione a parte merita la “tarantola” anch’essa tra i simboli indiscussi del “la terra 

del Rimorso” di De Martino. Fino a poco tempo fa considerati responsabili dell’inquietudine 

delle “tarantate”, ne esistono diverse specie. Tra gli aracnidi assolutamente innocui per 

l’uomo, solo due rarissimi sono quelli dal morso potenzialmente dannoso: il ragno violino e 

la malmignatta. 

La Puglia inoltre può vantare anche un importante il patrimonio avicolo fatto di una 

moltitudine di specie di uccelli migratori. Nella Regione, infatti, hanno trovato posto nelle 

zone paludose della costa come i laghi Alimini, il Parco Naturale di Porto Selvaggio e Le 

Cesine nel Salento. Inoltre, in queste aree protette, particolari tipi di uccelli hanno scelto 

come loro punto di sosta e di riposo prima di affrontare il viaggio verso i caldi dell’Africa. 

Sono le specie diverse di aironi, cicogne, martin pescatore folaghe e molti altri.  

Tra la fauna avicola stanziale allodole e tordi, la gallina prataiola che nidifica tra gli arbusti 

nel Tavoliere, l’Upupa che arriva puntale per annunciare l’arrivo delle tortore.  

Le specie di uccelli presenti, sia migratrici che nidificanti, sono molte. 

La struttura ambientale generale condiziona fortemente la comunità ornitica dell’area 

favorendo le specie di piccole dimensioni, maggiormente adattate alle aree aperte con 

vegetazione dominante erbacea e alla scarsità di copertura arborea, soprattutto di tipo 

boschivo.  

Sia nell’area di progetto che nella fascia di 10 km di buffer sono presenti aree in grado di 

ospitare specie di uccelli rapaci.  

Di seguito una tabella estratta dal più grande database mondiale degli uccelli, elaborato da 

Birdlife International 

Tabella 3 - Popolazioni di uccelli riscontrati e/o potenzialmente presenti nell'area di progetto (Fonte: "Bird 
Life International and HandBool of the Birds of the World) 

Name 
presenc
e 

origi
n 

seasona
l 

yrcompile
d 

yrmodifie
d 

Anthus pratensis 1 1 3 2021 2015 

Asio otus 1 1 1 2021 2021 

Buteo buteo 1 1 3 2021 2021 

Buteo rufinus 1 1 4 2021 2019 

Circus aeruginosus 1 1 3 2021 2021 

Circus aeruginosus 1 1 4 2021 2021 

Circus cyaneus 1 1 3 2021 2013 

Circus macrourus 1 1 4 2021 2021 

Circus pygargus 1 1 4 2021 2013 

Falco biarmicus 1 1 3 2021 2021 

Falco cherrug 1 1 3 2021 2014 

Falco columbarius 1 1 3 2021 2021 

Falco tinnunculus 1 1 1 2021 2021 

Falco vespertinus 1 1 4 2021 2018 

Gallinago media 1 1 4 2021 2015 

Neophron percnopterus 1 1 4 2021 2021 

Otus scops 1 1 1 2021 2021 

Aythya ferina 1 1 3 2021 2021 

Milvus milvus 1 1 1 2020 2020 

Saxicola torquatus 1 1 1 2020 2020 

Anas crecca 1 1 3 2020 2020 

Upupa epops 1 1 2 2020 2020 
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Milvus migrans 1 1 4 2021 2020 

Acrocephalus palustris 1 1 4 2016 2018 

Acrocephalus scirpaceus 1 1 2 2016 2017 

Anas platyrhynchos 1 1 1 2016 2019 

Ardea alba 1 1 4 2016 2019 

Ardea cinerea 1 1 3 2019 2014 

Ardea purpurea 1 1 4 2019 2018 

Athene noctua 1 1 1 2018 2019 

Aythya nyroca 1 1 4 2019 2011 

Charadrius alexandrinus 1 1 3 2016 2013 

Charadrius hiaticula 1 1 3 2016 2019 

Chlidonias niger 1 1 4 2018 2019 

Coracias garrulus 1 1 2 2019 2018 

Cuculus canorus 1 1 2 2016 2013 

Cyanecula svecica 1 1 4 2019 2018 

Emberiza calandra 1 1 1 2018 2019 

Emberiza schoeniclus 1 1 3 2018 2019 

Falco peregrinus 1 1 1 2021 2019 

Ficedula albicollis 1 1 4 2016 2018 

Fringilla coelebs 1 1 1 2018 2019 

Fulica atra 1 1 3 2019 2014 

Galerida cristata 1 1 1 2016 2019 

Himantopus himantopus 1 1 2 2016 2019 

Hirundo rustica 1 1 2 2019 2006 

Larus fuscus 1 1 3 2018 2014 

Larus melanocephalus 1 1 3 2019 2013 

Larus michahellis 1 1 1 2019 2014 

Lullula arborea 1 1 3 2016 2006 

Motacilla alba 1 1 1 2019 2008 

Motacilla flava 1 1 4 2018 2018 

Muscicapa striata 1 1 2 2018 2018 

Oenanthe hispanica 1 1 4 2016 2018 

Pandion haliaetus 1 1 4 2021 2014 

Phoenicurus ochruros 1 1 1 2018 2006 

Phoenicurus phoenicurus 1 1 2 2016 2015 

Phoenicurus phoenicurus 1 1 4 2016 2018 

Phylloscopus collybita 1 1 3 2016 2016 

Rallus aquaticus 1 1 1 2016 2019 

Remiz pendulinus 1 1 1 2019 2019 

Scolopax rusticola 1 1 3 2016 2007 

Streptopelia decaocto 1 1 1 2019 2019 

Streptopelia turtur 1 1 2 2019 2019 

Sturnus vulgaris 1 1 3 2019 2019 

Curruca cantillans 1 1 2 2018 2018 

Curruca communis 1 1 2 2016 2007 

Tachybaptus ruficollis 1 1 1 2016 2019 

Tyto alba 1 1 1 2016 2019 

Zapornia pusilla 1 1 4 2019 2018 

Ciconia nigra 1 1 4 2016 2013 

Ciconia ciconia 1 1 4 2016 2013 

Coturnix japonica 1 3 1 2016 2010 

Cygnus cygnus 1 1 3 2016 2006 
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Cygnus olor 1 1 3 2016 2006 

Dendrocopos major 1 1 1 2016 2014 

Falco subbuteo 1 1 4 2021 2014 

Glareola pratincola 1 1 2 2016 2004 

Mareca penelope 1 1 3 2016 2010 

Certhia brachydactyla 1 1 1 2016 2008 

Limosa limosa 1 1 4 2016 2015 

Numenius arquata 1 1 3 2017 2011 

Vanellus vanellus 1 1 3 2016 2006 

Pernis apivorus 1 1 4 2021 9999 

Phasianus colchicus 1 3 1 2016 2015 

Petronia petronia 1 1 1 2016 2015 

Picus viridis 1 1 1 2016 2014 

Strix aluco 1 1 1 2016 2012 

Spatula querquedula 1 1 2 2016 2007 

Tetrax tetrax 1 1 1 2018 2013 

Tringa totanus 1 1 1 2016 2012 

Luscinia megarhynchos 1 1 2 2016 2015 

Melanocorypha calandra 1 1 1 2016 2015 

Regulus ignicapilla 1 1 3 2016 2015 

Curruca undata 1 1 1 2016 2015 

Turdus merula 1 1 1 2016 2016 

Hippolais olivetorum 3 1 4 2016 2009 

Pica pica 1 1 1 2016 2016 

Sylvia atricapilla 1 1 1 2016 2015 

Lanius minor 1 1 2 2016 2009 

Monticola solitarius 1 1 1 2016 2008 

Hieraaetus pennatus 1 1 4 2021 9999 

Jynx torquilla 1 1 2 2016 2014 

Parus major 1 1 1 2016 2010 

Phylloscopus trochilus 1 1 4 2016 2009 

Netta rufina 1 1 3 2016 2007 

Sylvia borin 1 1 4 2016 2009 

Turdus iliacus 1 1 3 2016 2009 

Apus apus 1 1 2 2016 2006 

Asio flammeus 1 1 3 2021 2013 

Aythya fuligula 1 1 3 2016 2006 

Calidris temminckii 1 1 3 2019 2014 

Locustella fluviatilis 1 1 4 2016 2015 

Cisticola juncidis 1 1 1 2016 2015 

Coccothraustes 
coccothraustes 1 1 3 2016 2015 

Motacilla cinerea 1 1 1 2016 2015 

Emberiza cia 1 1 3 2016 2015 

Passer montanus 1 1 1 2016 2015 

Spinus spinus 1 1 3 2016 2015 

Periparus ater 1 1 3 2016 2017 

Delichon urbicum 1 1 2 2016 2017 

Garrulus glandarius 1 1 1 2016 2017 

Cyanistes caeruleus 1 1 1 2016 2017 

Lanius senator 1 1 2 2016 2017 

Ptyonoprogne rupestris 1 1 1 2016 2015 
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Corvus corone 1 1 1 2016 2017 

Anthus campestris 1 1 2 2018 2008 

Calandrella brachydactyla 1 1 2 2018 2016 

Anthus spinoletta 1 1 3 2018 2015 

Alauda arvensis 1 1 1 2018 2015 

Anthus trivialis 1 1 4 2018 2018 

Ardeola ralloides 1 1 4 2018 2018 

Burhinus oedicnemus 1 1 4 2018 2018 

Ficedula parva 1 1 4 2018 2010 

Carduelis carduelis 1 1 1 2019 2016 

Passer italiae 1 1 1 2018 2018 

Serinus serinus 1 1 1 2018 2018 

Curruca melanocephala 1 1 1 2018 2018 

Troglodytes troglodytes 1 1 1 2018 2016 

Emberiza cirlus 1 1 1 2018 2018 

Regulus regulus 1 1 3 2018 2007 

Chloris chloris 1 1 1 2018 2015 

Columba palumbus 1 1 1 2018 2018 

Corvus monedula 1 1 1 2018 2017 

Coturnix coturnix 1 1 2 2018 2006 

Erithacus rubecula 1 1 3 2018 2015 

Falco naumanni 1 1 2 2021 2018 

Linaria cannabina 1 1 1 2018 2018 

Prunella modularis 1 1 3 2018 2006 

Turdus philomelos 1 1 3 2018 2006 

 

Nell’Area Vasta, dal punto di vista conoscitivo della chirotterofauna, le testimonianze 

risalgono all’ultimo ventennio dell’800 e si devono a studiosi illustri, da Monticelli a Costa, 

da Ruffo a Parenzan. Ogni anno, oltre agli insetti che infastidiscono direttamente l’uomo, i 

Chirotteri catturano numerose specie dannose per le colture agricole e forestali, fornendo 

così un prezioso aiuto. Il servizio che offrono è, quindi, essenziale e anche per questo 

motivo occorre mettere in atto alcuni accorgimenti per proteggerli e favorire la loro 

presenza. Pur essendo animali poco conosciuti, negli ultimi decenni ne è stata osservata 

una forte diminuzione. Varie cause hanno determinato quest’andamento negativo e, per la 

maggior parte, sono riconducibili all’attività umana sull’ambiente.  

I chirotteri sono uno dei gruppi di animali tra i più vulnerabili ai cambiamenti ambientali. 

Questo è dato dall’avanzato grado di specializzazione e dalla particolare sensibilità al 

disturbo nelle diverse fasi trofiche, dall’ibernazione, alla riproduzione e all’alimentazione.  

Ne consegue che tutte le specie di microchirotteri sono inserite nell’Allegato IV della 

Direttiva Habitat. 

Di seguito si riporta una tabella relativa ai chirotteri, sedentari e/o migratori, potenzialmente 

presenti nel territorio pugliese, specificandone i siti riproduttivi e i siti di ibernazione.  

Tabella 4 - Specie di chirotteri potenzialmente presenti nel comprensorio di riferimento 

 
SPECIE 

 
SITI 

RIPRODUTTIVI 

 
IBERNACOLI 

SEDENTARI (S)/ 
MIGRATORI (M) 

Rhinolopus euryale Cavità ipogee Cavità ipogee S 

Rhinolopus 
ferrumequinum 

Cavità ipogee Cavità ipogee S 

Rhinolopus 
hipposideros 

Cavità ipogee/soffitte Cavità ipogee S 

Rhinolopus mehelyi Cavità ipogee Cavità ipogee S 
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Barbastella 
barbastellus 

Edifici/alberi Cavità ipogee S 

Eptesicus serotinus Edifici Edifici/cavità 
ipogee 

S (M) 

Hypsugo savii Edifici/fessure nelle 
rocce 

Edifici/alberi S 

Myotis blythii Cavità ipogee/edifici Cavità ipogee S 

Myotis capaccinii Cavità ipogee Cavità ipogee S 

Myotis daubentonii Edifici/alberi Cavità ipogee S 

Myotis emarginatus Edifici Cavità ipogee S 

Myotis myotis Edifici/cavità ipogee Cavità ipogee S (M) 

Myotis mystacinus Edifici Cavità ipogee S 

Myotis nattererii Alberi/edifici/cavità 
ipogee 

Cavità ipogee S 

Nyctalus lasiopterus Alberi Alberi S 

Pipistrellus kuhlii Alberi/edifici/pareti 
rocciose 

Edifici/pareti 
rocciose 

S 

Pipistrellus 
pipistrellus 

Edifici/alberi/pareti 
rocciose 

Edifici/alberi S (M) 

Plecotus austriacus  Edifici Cavità ipogee S 

Miniopterus 
schreibersii 

Cavità ipogee Cavità ipogee S 

Tadarida teniotis Pareti rocciose/edifici Pareti 
rocciose/edifici 

S 

L'UNEP/EUROBATS ha pubblicato linee guida complete concernenti i pipistrelli dove le 

informazioni fornite sono pertinenti per le specie di pipistrelli elencate nell'allegato II e 

nell'allegato IV della direttiva Habitat. Gli studi condotti sui pipistrelli riguardano 

sostanzialmente: 

Tabella 5 - Esempi di studi di riferimento a terra sui pipistrelli (Linee guida UNEP/EUROBATS, Rodrigues 

et al. 2015) 

Individuazione di importanti siti di maternità, ibernazione e sciamatura sulla base di indizi di pipistrelli 
e/o della presenza e abbondanza di pipistrelli registrati 

Rilevamenti a terra di pipistrelli - impiego di rilevatori automatici per definire l'indice di attività dei 
pipistrelli (numero di contatti con pipistrelli all'ora) e l'utilizzo dell'habitat, potenzialmente integrato 

da rilevamenti manuali (transect percorsi a piedi, studi svolti presso punti di osservazione 
privilegiati) e altre tecniche di osservazione (telecamere termiche/a raggi infrarossi) 

Studi sulle attività in quota - uso di rilevatori automatici per definire l'indice di attività dei pipistrelli 
(numero di contatti con pipistrelli all'ora) 

Possibile necessità di svolgere studi sulle attività al di sopra della canopea e di utilizzare tecniche 
avanzate tra cui la caccia con trappole e la radiotelemetria in superfici boschive 

Raccolta di dati ambientali (temperatura, precipitazioni, velocità del vento) 

Si riportano di seguito i principali potenziali impatti sui pipistrelli. Ciascun tipo di impatto 

può condizionare i tassi di sopravvivenza e la capacità riproduttiva dei singoli esemplari, 

determinando alterazioni dei parametri demografici di una popolazione, il che può 

comportare un cambiamento misurabile della sua dimensione. 

Tabella 6 - Principali tipi di ripercussioni sui pipistrelli 

• Perdita e degrado di habitat - la rimozione, frammentazione di habitat di supporto o il 
danneggiamento dello stesso 

• Perturbazione e spostamento presso luoghi di sosta - le attività condotte all'interno o in prossimità 
di luoghi di sosta, tra cui la rimozione di habitat o la presenza di veicoli di manutenzione e personale, 
possono alterare la temperatura, l'umidità, la luce, il rumore e le vibrazioni all'interno del luogo di 
sosta, con una conseguente riduzione dell'uso o della capacità riproduttiva. 

• Perdita di corridoi di volo e di luoghi di sosta - la perdita fisica o funzionale di corridoi di volo e di 
luoghi di sosta. 
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6.2.2 Riferimenti normativi 

La tipologia di MA, le specie oggetto di MA e la scelta dei punti di monitoraggio è stata fatta 

seguendo le indicazioni contenute nelle Linee Guida PMA - VIA dell’Istituto Superiore per 

la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA). 

 

6.2.3 Metodologia di monitoraggio e parametri di riferimento 

L’attività di MA sarà pianificata in base ai seguenti fattori del ciclo di vita delle specie: 

• Alimentazione; 
• Stagione e strategia riproduttiva; 
• Estivazione/ibernamento; 
• Migrazione/dispersione; 
• Distribuzione geografica; 
• Areali di alimentazione/riproduzione. 

I parametri da rilevare hanno lo scopo di definire lo stato degli individui e delle popolazioni 

individuate; in particolare il MA prevede di monitorare: 

• Presenza di patologie/parassitosi; 
• Tasso di mortalità e di migrazione delle specie chiave tra quelle individuate; 
• Frequenza di individui con alterazioni comportamentali; 
• Abbandono/variazione dei siti di alimentazione/riproduzione/rifugio; 
• Variazione della consistenza delle popolazioni per le specie target; 
• Variazioni nella struttura dei popolamenti; 
• Comparsa/aumento delle specie alloctone. 
 

6.2.4 Ubicazione dei punti di indagine 

L’ubicazione delle aree di indagine in questa fase sarà circoscritta alle aree di cantiere. Per 

la componente faunistica il MA seguirà un approccio quali-quantitativo, volto quindi alla 

definizione dei fattori individuati per lo stato degli individui, delle popolazioni e delle 

associazioni tra specie negli habitat e per i tempi adeguati alla fenologia e alla distribuzione 

delle specie. Particolare importanza, nella scelta dei punti, rivestirà la presenza di attività 

di cantiere particolarmente impattanti sulla salute della fauna, la presenza di aree ad alto 

valore ecologico eventualmente individuabili dal censimento ante-operam e non rilevabili 

in questa fase dai dati bibliografici. L’attività di monitoraggio in fase ante operam 

consentirà, per le fasi successive, di individuare e focalizzare l’attenzione sulle componenti 

maggiormente sensibili a seguito dell’individuazione di specie bersaglio e/o specie guida. 

 

6.2.5 Tempistica del monitoraggio 

La tempistica del monitoraggio, per le fasi ante-operam, in corso d’opera ed in esercizio 
dell’impianto, sarà organizzata come di seguito riportato: 

• Ante-operam: 1 volta con diverse uscite nell’arco di 4 mesi; 
• In corso d’opera: le uscite periodiche avranno inizio in concomitanza all’inizio 

dell’attività potenzialmente impattante e termineranno al termine dell’anno solare 
della conclusione della singola attività potenzialmente impattante; 

• Post-operam: diverse uscite durante il periodo di esercizio dell’impianto e, 
limitatamente alle aree di mitigazione ambientale previste in progetto, per un anno 
dalla conclusione della vita utile dell’impianto. 
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